Oggi come sempre da 
17 anni, la SVP impedisce l’effettiva partecipazione di cittadini e cittadine. 

Ora basta!

Calendario dei peccati della SVP contro la partecipazione

1997 I rappresentanti della SVP a Roma inducono il Governo a respingere la legge da noi presentata come iniziativa popolare nel 1995 per la riforma dei diritti di partecipazione a livello provinciale e regionale. Il Consiglio regionale l’aveva approvata contro la SVP, con la maggioranza di un solo voto.


2001 -
2004. La SVP ignora la competenza – attribuitale in quell’anno con la 
riforma dello statuto d’autonomia – a regolamentare la democrazia diretta 
con legge provinciale e introdurre i nuovi diritti di partecipazione, previsti 
dallo statuto riformato.


2004 Nell’apposita commissione speciale la SVP respinge l’iniziativa popolare per la regolamentazione globale della democrazia diretta a livello provinciale.


2005 Il Consiglio provinciale approva un disegno di legge della SVP su iniziativa popolare e referendum: che infine – come previsto dalla statuto d’autonomia – introduce il referendum propositivo, ma in modo assolutamente insufficiente, soprattutto per il quorum che ne impedisce di fatto l’applicabilità.


2009 La SVP fa passare una modifica alla legge del 2005, attribuendo alla commissione che decide sull’ammissibilità delle richieste di referendum anche la competenza di esaminare la costituzionalità delle richieste stesse. La commissione è così obbligata a far valere l’interpretazione restrittiva data dalla SVP allo statuto d’autonomia: interpretazione per cui solo il Consiglio provinciale potrebbe approvare le leggi sulla democrazia. E alla Corte costituzionale s’impedisce implicitamente di prendere la decisione definitiva in materia.


2009 SVP e Giunta provinciale fanno di tutto per impedire che sia raggiunto il quorum del 40% nel referendum che permetterebbe a cittadini e cittadine di decidere sull’entrata in vigore della legge proposta dall’Iniziativa per più democrazia. La Giunta provinciale, in un numero della propria rivista informativa, diffonde illegalmente informazioni del tutto fuorvianti sull’oggetto del referendum. E pochi giorni prima della votazione interviene illegalmente nel dibattito pubblico attizzando la paura nella popolazione italiana. Una parte dei seggi apre addirittura due ore dopo l’ora normale d’apertura, ecc.


2010 La commissione dei giudici, guidata dalla presidente del TAR, respinge la richiesta d’iniziativa popolare per un referendum sulla riforma minima indispensabile della legge vigente sulla democrazia diretta. In questo referendum cittadini e cittadine avrebbero finalmente potuto decidere sull’applicabilità della legge del 2005.

2011 La SVP presenta un disegno di legge sulla partecipazione civica, che ancora una volta impedisce l’applicabilità – fra l’altro con uno sbarramento assurdamente alto – e che degrada cittadini e cittadine ad assistenti della coalizione di maggioranza. Inoltre un passaggio apposito impedirebbe per sempre ai cittadini di sottoporre a referendum una proposta per regolamentare i procedimenti democratici.


2012
La SVP impedisce che si possa svolgere un referendum sul proprio 


disegno di legge e su quello d’iniziativa popolare, e così riconosce 


implicitamente che il proprio disegno non avrebbe l’approvazione della 

maggioranza.


2012 In Consiglio provinciale la SVP respinge ancora una volta – solo coi propri voti – la legge da noi presentata come iniziativa popolare, in barba al fatto che questa era stata approvata da una maggioranza dell’83,2% (114.884 voti) nel referendum del 2009.


2013 La SVP  intralcia la trattazione del proprio disegno di legge in aula, dopo averla interrotta per mancanza di consenso e aver annunciato colloqui coi partiti.
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